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LA RIVIERA DI LEVANTE AMBITA PER IL RICICLAGGIO E COVO FUGGIASCHI DA ALMENO CINQUANT’ANNI

LAVAGNA, ILCOMUNENELMIRINODEICLAN
Lerivelazioni chocdeipentiti: «Le famigliaNuceraspecializzatanellagestionediappalti e rifiuti»

MARCOGRASSO eMATTEO INDICE

Vaavantieindietroperlacucina,metteapo-
sto pentole, pela carote e patate. È inconte-
nibile, Paolo Nucera. Pochi giorni dopo la
sua scarcerazione, unadellepocheconcesse
dal gipNadiaMagrini dopo il blitz del giu-
gno 2011 - l’operazione Maglio 3, condotta
daicarabinieridelRosdiGenovaecoordina-
ti dalm procuratore aggiunto Vincenzo
Scolastico e dal pubblicoministeroAlber-
to Lari - e l’arresto dei presunti capi cari-
smatici che saranno poi assolti, si presenta
come un lavoratore indefesso, che non rie-
sce a concedersi un attimo libero neppure
nei pochiminuti di intervista.
Eppure, nel suo albergo di Lavagna, il co-

nosciutissimo hotel “Ambra”, secondo gli
inquirenti si è tenuto un importante incon-
trodi ’ndrangheta.«Nonhofattoniente–di-
ceallawebtvdelSecoloXIX–Nonpossodire
che i carabinieri mi abbiano trattato male.
Chimiha feritodipiùsono igiornalisti».Di-
chiarazioni pronunciate forse sull’ondadel-
l’emozione, nei giorni di ritrovata libertà.

TUTTIGLIAFFARIDI FAMIGLIA
È originaria di Condofuri (Reggio Cala-

bria),lafamigliaNucera.Antonio, fratellodi
Paolo, compare in una vecchia informativa
citatanellarelazionecheilprefettodiGeno-
va consegna alla Commissione parlamenta-
re antimafia nell’estate del 2011: «Una fetta
della provincia genovese è inmanoauna fa-
miglia e a un suo rappresentante preciso
(Antonio Nucera), specializzato in appalti
e rifiuti». Nelle carte dell’inchiesta “Maglio
3”è invececitatounaltroparente (cuginodi
Paolo), non indagato: «Santo, consigliere
comunalediLavagna(lista“RinnoviamoLa-
vagna”) e socio di diverse società del settore
edile e immobiliare», scrivono i Ros. «Santo
èappaltatore–spiegaDomenicoGangemi,
ilbossdella ’ndranghetasottolaLanterna,al
cognatoArcangelo Condidorio – Era con-
sigliere comunale qua…».E ancora: «È figlio
dellabuonanimadiVincenzo,madicecheè
bravo lui... Il padreeraunpo’ chiacchierone.
Mi hanno detto che è un po’malandro que-
sto, lo sai? Non èmale, solo che vuole fare il
pubblico e il malandrino presuntuoso».
Sull’argomento ha qualcosa da dire il vec-

chio pentitoGiovanni Gullà, quello che al-
zò il sipario sulla penetrazionedella ’ndran-
gheta nello spezzino e sui cordialissimi rap-
porticonpezzidelPartitoSocialista:«Ilrife-

rimento in Liguria delle famiglie di Sarzana
eraVincenzoNucera–affermaduranteun
interrogatorio–chealloraabitavaaLavagna
echepoisitrasferìaFrosinonelasciandonel
Tigullio il figlio Santino; anche lui apparte-
nente all’onorata società, che svolge attività
di imprenditore edile. Che io sappia non ha
parenti nel Ponente ligure,
maaLavagna; inparticolare
io conosco Paolo Nucera,
che gestisce un ristorante.
MirisultachePaoloeSanti-
no Nucera siano tuttora af-
filiati». C’è un altro fram-
mento di storia, buttato lì
quasiconnonchalance:«Ri-
cordo che protessi un lati-
tante che organizzò un se-
questro di persona, Arcan-
gelo D’Agostino, di Anti-
bes, arrestato a Lavagna. Lo
passai a PaoloNucera».
Queste dichiarazioni,

contenutenella nota dei ca-
rabinieri, non si sono tutta-
via concretizzate sul piano
processuale e sono state
sempre smentite dai diritti
interessati. A inguaiare Pa-
olo Nucera nell’indagine
“Maglio 3” è un summit cui
partecipa il gotha di quella
che è ritenuta da numerosi

investigatori la mafia calabrese in Liguria:
«La riunione tenutasi il 16 marzo 2010 al-
l’Hotel Ambra di Lavagna gestito da Paolo
Nucera – scrivono gli inquirenti – si ritiene
assolutamente un incontro di ’ndrangheta
cherafforza i rapporti tra i localidiGenovae
di Lavagna. Oltre a essere avvalorata dalle

conversazioni che la prece-
dono (telefonate intercet-
tate,ndr), è impreziosita da
una serie di conversazioni
ambientali (poi sbobinatee
messe a disposizione della
Procura)».
Come quella fra Condi-

dorio e Gangemi, registrati
mentre chiacchierano del
piùodelmeno:«Al termine
delviaggiodaLavagna–an-
notailRos–idueinterlocu-
tori sono soddisfatti della
serata enonmancaunano-
ta di compiacimento da
partedellostessoGangemi:
“Una ’ndranghetellatelasei
fatta, dài…”». Non ci vuol
moltoacapireche, tradotto
dal vocabolario della mala-
vita calabrese, significa
«aver trascorso piacevol-
menteunaseratadi ’ndran-
gheta». «Una scialata con il
tuo compare (inteso Paolo

Nucera)telaseifattaanche…»,aggiungedon
Mimmo.
Imafiosi si annoianoe si stancano.E sulla

via del ritorno, mentre dai finestrini sfrec-
ciano i fari notturni delle auto, ricordano i
bei vecchi tempi: «Èunbel paeseLavagna, è
vero?Unabellacittadina,unavoltafrequen-
tavo...C’erano...quellochehannoammazza-
to, ti ricordi?Che lohannobuttatonelcosoa
Busalla... come si chiamava?». Il tempo pas-
sa e la memoria si deteriora. E Condidorio
«sbadiglia», puntualizzano imilitari allibiti,
mentre fa cennoaquella chesembra lavitti-
ma di un non meglio precisato omicidio, il
cui corpo è stato poi nascosto. È ancora lun-
galastradaversoGenova.Maneèvalsalape-
na, dopotutto.

IL “BUENRETIRO”DEILATITANTI
Gli insediamenti nel Levante delle cosche

calabresi risalgono al Dopoguerra, quando
lo Stato spedisce in Liguria centinaia di sor-
vegliati speciali in «soggiorno obbligato». È
cosìcheleprime’ndrinericostruisconoil lo-
ro ambiente, con le loro regole. Unodei casi
più celebri è quello diAntonioMacrì, il pa-
drinodellamafiacalabrese“confinato”aCa-
sarza Ligure. Così lo descrive il pentitoGia-
como Lauro: «Quest’uomo era il capo cri-
mine e rappresentava, secondo me, non in-
degnamente, quella che si riteneva fosse
l’onoratasocietà;eglisesipuòdireerailcapo
dei capi… il vero unico rappresentante, con
tutti i titolieavevale“chiavi”perentrarene-
gli StatiUniti, inCanada e inAustralia. Ave-
va conosciuto, quando ancora portavano i
pantaloni corti, siaTotòRiina cheBernar-
do Provenzano». La Liguria interessa ai
clan. Contiene la punta del triangolo indu-
striale e insieme a Piemonte e Lombardia è
l’areapiùproduttivadelPaese.C’èunporto,
quellodiGenova,cheè«ilpiùimportanteac-
cessoalle rottediapprovvigionamentodella
droga».Unflussocostante,dicuic’èsolouna
vaga percezione. Ma non è solo la droga il
boccone d’oro. La Liguria è terra di riciclag-
gio.E laDdadiReggio lamette giù senzagiri
di paroledaanni: «La ’ndranghetaha indivi-
duatonellaRivieraunparadisoovepoter ri-
ciclarele ingentiricchezzeprodottedalleat-
tività illecite. Una piazza tranquilla dove
svolgereconsistematicità lepiùproficueat-
tività di estorsione e di usura». Infine la Li-
guriaè fondamentaleancheper lacopertura
dei fuggiaschi. Fra i latitanti più illustri pas-
sati dalla riviera ci sononomidi altissimo li-
vello. In piena guerra di mafia, nel 1984, a
Chiavari viene arrestato il boss Paolo De
Stefano. Passano dalla LiguriaPaoloMar-
tino e Antonio Canale. Il quale, prima di
scappare in Francia alla fine degli anni Ot-
tanta, si nasconde sotto falso nome nel cen-
tro storicodiGenovadove, raccontano i col-
laboratori di giustizia, gestisce un impero
immobiliareattraversoun’agenzia intestata
a un prestanome.
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LarivieradiLevanteèun luogostrategico
nella politica dei clan. Qui vengono arre-
stati potentissimi latitanti. Secondo alcu-
ni pentiti la famiglia più importante a li-
vellolocalesonoiNucera,originaridiCon-
dofuri. Paolo, figlio di Vincenzo, titolare
dell’hotelAmbra,èstatoarrestatoeassol-
toinprimogradonell’indagineMaglio3.Il
fratello Antonio «gestisce rifiuti e appal-
ti».IlcuginoSantoèconsiglierecomunale.

L’arresto di PaoloNucera, nel 2012, nell’ambito dell’inchiesta “Maglio 3”

IL SUMMITDIMAFIA
Per la Procura

all’hotel Ambra, di
PaoloNucera, si
tenne un incontro
di ’ndrangheta

COSCHEEPOLITICA
Il bossGangemi:
«SantoNucera
è consigliere
comunale qua,
è uno bravo»

L’AFFERMAZIONE DEI BOSS, GLI OMICIDI IN SERIE E I PATTI SEGRETI CON ISTITUZIONI E IMPRENDITORI

’Ndrangheta, l’ultimaveritàsuipolitici
Inun libro-inchiesta idossier inediti su trent’annidi traffici, criminiecollusioni inLiguria

IL CASO

dallaprimapagina

A meglia parola spiega come
«un’isola felice», dove l’esistenza
dellamafia finoa treanni faerane-
gatadaprefetti,parlamentariesin-
daci, si sia trasformata secondo un
rapportocommissionatodalVimi-
nalenella«regioneapiùaltadensi-
tàmafiosadelNord».Unasituazio-
necosìcompromessadaportareal-
lo scioglimento di due municipi,
Bordighera eVentimiglia, il secon-
doe il terzo casodi semprenel Set-
tentrione. Come siamo arrivati a
questo punto?
Perprovarearisponderebisogna

partire da lontano, dalla migrazio-
nedelDopoguerraedaibossspedi-
ti inLiguria insoggiornoobbligato;
dai primi insediamenti che hanno
datovitaaunaveraepropriastrut-
tura militare organizzata su base
territoriale, i cosiddetti locali, un
esercito che negli anni si è impos-
sessato del monopolio nel traffico
didrogaedelcontrollodegli appal-

ti. Che ha pene-
trato l’econo-
mia pulita e ha
nascosto peri-
colosi latitanti.
Nella sua fase

dimaggiore svi-
luppo, tra la fine
degli anni Set-
tanta e l’inizio
dei Novanta, è
una mafia che

spara. E però i clan si accorgono
presto che la violenza serve solo ad
attirare l’attenzione degli inqui-
renti. Capiscono la lezione e getta-
no le basi per il vero dominio.
Lanuovastrategiaèprecisaemi-

rata: mimetizzarsi, nascondersi,
farepocorumore.Perché,comere-
cita un proverbio calabrese che dà
il nome al titolo dell’opera, A me-
gliaparola è chira chi ’un si dicia, la
parola migliore è quella che non
vienedetta. Èanchequestoilmoti-
voper cui, nel2013, dopochequasi
ovunque la malavita calabrese ha
subito colpi durissimi, non esiste
ancoraunasentenzadefinitivache
riconosca l’esistenza e la contami-
nazione della ’ndrangheta in Ligu-
ria.
La novità di questo libro-inchie-

sta - un archivio di ritratti, infor-
mazioni, collusioni e scheletri nel-
l’armadio-èchetantielementi iso-
lati o mai svelati, assumono final-
mente una forma. E vanno a
comporreunastrutturaomogenea
al cui interno convivono tante ani-
me. C’è il vecchio immigrato cala-
bresechevende fruttaeverduraed
è così potente da essere ricevuto
dal capo assoluto del Crimine - il
massimo livello gerarchico - nella
sua residenza di Rosarno. C’è il
broker con il colletto bianco, pre-
parato e spregiudicato, che movi-
menta milioni di euro in paradisi
fiscali con la complicità d’un teso-
riere politico. E ancora: ci sono i
grandi capi del centrodestra ligure
cheneganofinoall’ultimolamalat-
tia che sta corrodendo una fetta di
economianelPonente, annientan-
do laconcorrenzae lasciandochea
sopravvivere siano solo gli impre-
sari che si piegano;mentre i big del
centrosinistra hanno contatti e
sponsorchecompaiononelle inda-
gini della Procura. Ci sono nomi e
volti di questa contaminazione,
tanti eventi apparentemente sle-
gati che adesso sappiamo far parte
di un unico fenomeno. Una realtà
che ci chiama in causa tutti e in cui
tutti abbiamo una responsabilità.
MARCOMENDUNI
menduni@ilsecoloxix.it

COLLETTI
BIANCHI
Il ruolo

dei broker
che usano
i soldi

dei partiti

IL VOLUME
IN LIBRERIA
DA LUNEDÌ
“AMEGLIA parola - Liguria ter-
ra di ’ndrangheta”, di Marco
Grasso eMatteo Indice (De
Ferrari Editore), sarà nelle li-
brerie da lunedì prossimo

L’elicottero dei carabinieri lo scorso dicembre di fronte almunicipio di Ventimiglia, una delle immagini simbolo delle inchieste sulla criminalità organizzata PECORARO
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